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Nella metafora verticale del-
l’impresa, nella nota pirami-
de, esistono chiaramente un
‘sopra’ e un ‘sotto’. Oggi,
però, nuovi modelli vanno af-
fermandosi, ispirandosi alle
logiche auto-organizzate, co-
muni al vivente e al non vi-
vente. Ed ecco l’organizzazio-

ne circolare, dove il ‘sopra’ e il ‘sotto’ vengono
sostituiti da ‘centri’ e ‘periferie’. Al centro c’è il
management direzionale e nei punti più esterni
ci sono le persone che sviluppano, producono e
consegnano prodotti e servizi.

Se il ‘sopra’ ha sempre avuto gran dignità ri-
spetto al ‘sotto’, le periferie oggi rappresentano
spesso i luoghi da presidiare dove nasce l’innova-
zione. Sono le porte che si aprono verso l’esterno,
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consentendo gli scambi neghentropici alla base
della vita. Le organizzazioni circolari sono carat-
terizzate dal double-linking: ogni circolo è colle-
gato a un altro da almeno due persone, che pren-
dono parte al processo decisionale di entrambi i
circoli. In particolare, una delle due persone è un
responsabile ‘di gestione’, atto a verificare i risul-
tati del circolo più periferico ed è, quindi, un
membro del circolo più centrale, l’altra è una
persona del circolo più esterno.

Il decision making è partecipativo, non for-
zato in maniera gerarchica; le decisioni sono
prese con un meccanismo che potremmo tra-
durre con la parola ‘acconsentimento’ (in in-
glese decision by consent): una soluzione viene
messa in pratica se non ci sono ragionevoli
obiezioni. L’ultima parola non spetta all’auto-
rità, ma all’assenza di controindicazioni nel-
l’intraprendere un dato percorso. Il principio
fondante dell’organizzazione circolare sta nel
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favorire decisioni prese con il consenso di
coloro che sono maggiormente impattati
da tali decisioni: le periferie sono conside-
rate importanti almeno quanto il centro.

Alla multinazionale brasiliana Semco la
struttura circolare è composta da tre macro-
anelli concentrici. Il cerchio interno compren-
de sei persone (denominati consiglieri), che
rappresentano gli equivalenti dei direttori di
un’impresa tradizionale. Il secondo cerchio
racchiude dieci persone (i soci), equivalenti
ai dirigenti delle unità operative. L’ultimo
cerchio, il più grande, comprende chiunque

altro lavori nell’azienda (gli associati). Oltre al
decision making partecipativo sono fortemente
praticate l’intra-imprenditorialità e la condivi-
sione delle informazioni. Ogni circolo é aperto.
La parola chiave è interconnessione: sfruttando
l’effetto small worlds, con pochi passaggi è possi-
bile entrare in contatto con tutti i nodi della rete.

Il cambiamento non é da poco e richiede inve-
stimenti e tempo. Non ci si può aspettare che i
collaboratori, magicamente, si trasformino in im-
prenditori interni e che l’informazione distribuita
sviluppi le competenze e faccia aumentare i pun-
ti di vista e quindi la complessità assorbita. Ma
la sfida è affascinate: periferie che diventano cen-
tri, e viceversa; informazioni che corrono veloce-
mente, radialmente e in tutte le direzioni per
essere condivise, invece che dall’alto verso il basso
per essere imposte; interconnessione che integra
la diversità e agisce sul contesto culturale. Infine,
una piramide che diventa cerchio.

Organizzazione:
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